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I Salmi nella Liturgia delle Ore
I Salmi costituiscono da sempre una parte essenziale della preghiera dei Cristiani, oltre che l’asse portante della preghiera della Liturgia delle Ore (cfr PNLO 100-109).
1. Il termine “Salmo” (“inno”, “canto”, “preghiera” o “lode”) viene dal greco psalmos, che traduce l’ebraico tehillîm. Indica una composizione poetica da eseguire con l’accompa​gnamento di uno strumento a corde, il psalterion, “salterio” (vedi la ricostruzione nell’immagine sopra ).     
In riferimento al suo contenuto, il libro dei Salmi è detto in ebraico “sefer tehillîm”: “libro di canti”.
2. Tehillîm deriva dal verbo halal “lodare”. Da esso viene anche la parola allelu-ya, “lodate il Signore”: alle​lu, imperativo della 2a persona di halal, e ya, abbreviazione del tetragramma YHWH (cfr Es 3,14).
3. Il libro biblico dei Salmi è l’unico libro biblico formato solo da preghiere, in quanto raccoglie 150 Salmi di varia lunghezza, diverso argomento e orientamento teologico (suddivisi in 5 “libri”, come il “Penta​teuco”). Erano usati specialmente per la liturgia nel tempio di Gerusalemme e costituivano una parte im​portante della preghiera personale e sinagogale. Erano, per questo, lungamente ripetuti e meditati; que​sto ci spiega come mai il Salterio sia il libro dell’Antico Testamento più citato nel Nuovo Testamento.        
Tradizionalmente tutti i Salmi sono attribuiti al re Davide. In realtà sono stati composti da vari autori e scritti per circostanze molteplici, lungo un arco di tempo di molti secoli – dall’XI al IV a.C.-, frutto di un lungo e complicato processo all’interno del culto ebraico, specie sinagogale, impossibile da ricostruire.      
Vi troviamo diversi generi letterari: meditazioni sulla storia d’Israele, celebrazioni di Dio creatore e libe​ratore; lamentazioni individuali e pubbliche; carmi che esaltano Gerusalemme o che cantano il Re-Mes​sia e le sue imprese, oppure la legge data da Dio al suo popolo, o la Città santa e il suo tempio; preghiere di lode, di domanda, di ringraziamento, di penitenza, ecc. . Nessun sentimento umano, stato d’animo o situazione esistenziale resta estraneo a queste composizioni. Dalla gioia al dolore, dall’ira verso i nemici all’abbandono fiducioso in Dio, dall’invocazione al grido straziato di chi si sente abbandonato, dalla lode sincera e incontenibile all’espressione della speranza di chi attende un Messia … .
4. Il libro dei Salmi ha una doppia numerazione dal Sal 10 al Sal 148, dovuta agli interventi degli antichi traduttori greci e poi latini del testo ebraico. La Liturgia delle Ore adotta la numerazione latina, inferiore di 1, mentre nelle Bibbie moderne troviamo come indicazione principale la numerazione ebraica.
5. Oltre ai 150 Salmi, troviamo molti cantici, inni, preghiere e invocazioni in tante altre parti dell’AT e del NT, usati per la Liturgia delle Ore. Es.: il Magnificat, il Benedictus e il Nunc dimittis nel vangelo di Luca.
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I Salmi sono Parola di Dio, ma anche parola umana che risponde a quella di Dio: come nell’apprendi​mento del linguaggio di un bambino, che impara a dire e a pensare con il linguaggio dei genitori, così è per noi con i salmi: impariamo a parlare il linguaggio di Dio, gli parliamo con la sua stessa lingua.
b. Leggendo la Bibbia impariamo che “la lode è la risposta tipica di Israele” alle cose che Dio fa o dice, come agli avvenimenti e alle azioni stesse di ogni fedele. Comprendiamo così come il desiderio di lode sia il filo conduttore del Salterio, esperienza essenziale che l’uomo vive: la salvezza può venire solo da un Altro presente e capace di agire con bontà e forza che superano la comprensione e le capacità dell’uomo. 
La lode, quindi, non è soltanto una forma letteraria all’interno del salterio: risuona in tutti i Salmi ed è in​trinseca anche in preghiere come il de profundis (n. 130/129): chi si rivolge a Dio parlandogli “di cuore” e “di persona”, anche esprimendo sentimenti forti o estremi, lo loda perché dimostra di essere consapevole della sua presenza e potenza. Il salterio, infatti, è “la celebrazione di una relazione” (GF. Ravasi).
c. I Salmi sono entrati nella preghiera dei Cristiani perché lo stesso Gesù e i suoi apostoli hanno pregato con i Salmi, rendendoli un elemento irrinunciabile della preghiera quotidiana di tutta la comunità cristiana.
I Salmi, inoltre, parlano del Cristo. Gesù, infatti, dopo la risurrezione, spiega che i Salmi sono preghiere e anche profezie che lo riguardano: «Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi» (Lc 24,44; cfr 20,41-44). Partendo da qui, i Padri della Chiesa hanno spiegato tutto il Salterio come profezia di Cristo e della Chiesa ed ecco perché troviamo delle frasi bibli​che o patristiche riportate in corsivo sotto il titolo del Salmo che ci aiutano nella comprensione di esso.
d. Il cristiano che si rivolge a Dio con queste antiche espressioni sa di essere in comunione con generazioni di credenti, ebrei e cristiani, che da secoli e secoli parlano a Dio con le parole da lui stesso donate.
e. « Chi vuole salmeggiare con spirito di intelligenza deve percorrere i salmi versetto per versetto e rima​nere sempre pronto nel suo cuore alla risposta. Così vuole lo Spirito, che ha ispirato il salmista e che as​sisterà ogni uomo di sentimenti religiosi aperto ad accogliere la sua grazia. Per questo la salmodia, an​che se eseguita con tutto quel rispetto che si deve alla maestà di Dio, deve prorompere dalla gioia del cuore e ispirarsi all'amore, come si addice a una poesia sacra e a un canto divino e massimamente alla libertà dei figli di Dio. » (PNLO 104)
f. Con sant’Agostino, possiamo affermare che nella preghiera dei Salmi Cristo prega con noi, prega in noi, è pregato da noi, per cui il Salterio è tutta la nostra gioia.
